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SEZIONI

Schermi del visibile 
Le opere prime del cinema italiano
In concorso

Sguardi del presente 
I migliori documentari della stagione

Retrospettiva 
Giuseppe Tornatore

Luoghi e storie per il cinema 
Dal cinema alla realtà, dalla realtà al cinema

Miglior opera prima internazionale 

Omaggio a Walter Chiari 

LUOGHI

Piazza Castello
palazzo Ducale

Chiostro museo diocesano 
piazza Virgiliana, 55

Cinema Mignon 
via Benzoni, 22

Arena Mignon 
via Benzoni, 22

Palazzo del Mago 
vicolo Ospitale, 2

INFORMAZIONI

Tutte le proiezioni sono gratuite. 
L’ingresso e la partecipazione sono regolati da un 
accredito-pass (€ 10.00) che consente il libero accesso 
agli spettacoli e agli incontri fino ad esaurimento dei 
posti disponibili.

La registrazione potrà essere effettuata presso i luoghi 
del festival. Ai partecipanti verrà consegnata una 
cartolina per esprimere il proprio voto sul miglior film 
in concorso.

Dal giorno 18 agosto è attivo l’infopoint presso la 
Casa di Rigoletto in piazza Sordello 23
Tel. 0376.288208

Ulteriori informazioni sul sito 
www.mantovafilmfest.com
Infotel. 3348179533

L’accredito consente la visita gratuita al Museo 
Francesco Gonzaga nei giorni del festival. 

mantovafilmfest 2011 Il cinema italiano in mostra  -  quarta edizione

Tutte le sere alle ore 19.00:
parlare di cinema - aperitivo con gli ospiti.

Dalle ore 20.00:
menù speciale per ospiti e accreditati

Palazzo del Mago, vicolo Ospitale, 2 - Mantova



ore 18.30 - mignon 
  retrospettiva

Il camorrista  (1986)
di Giuseppe Tornatore
con Ben Gazzara, Laura Del Sol, Leo Gullotta. 165’
L’ascesa del professore di Vesuviano che in carcere si fa una 
cultura, diventa il capo della “camorra riformata”, tratta alla pari 
politici, servizi segreti, affaristi americani e terroristi secondo la 
logica Se tradirai questo pane diventerà piombo e questo vino 
diventerà veleno… Ispirato alle gesta di Raffaele Cutolo è un 
affresco di sangue, violenza e abominio. In bilico tra cinema ame-
ricano d’azione e sceneggiata napoletana, il trentenne Tornatore 
governa la materia narrativa con ritmo sostenuto e cruenti colpi 
di scena. Prodotto da Reteitalia (Fininvest) e Titanus al costo di 4 
miliardi (con un’edizione TV di 5 ore che non andò mai in onda), 
è un melodramma nero con trasparenti allusioni al caso Cirillo. 
Ritirato dopo 2 mesi di distribuzione e querelato, ovvero destinato 
a diventare un film maledetto e cult. 

ore 19.00 - palazzo del mago 
Cocktail e cena 
di inaugurazione
Ogni sera, cocktail e cena cinemosa 
per ospiti e accreditati.

ore 21.00 - arena mignon 
  in concorso

Tutti al mare  (2010) 
di Matteo Cerami
con Gigi Proietti, Marco Giallini, Anna Bonaiuto. 95'
Dal suo stabilimento balneare sulla costa laziale vede passare la 
più varia umanità - con i tic, le mode e le cialtronerie che diven-
gono più evidenti in abbigliamento da spiaggia. Spesso subisce, 
talvolta abbozza o addomestica, di rado reagisce, in ossequio al 
suo ruolo di commerciante stagionale. Commedia corale fitta di 
episodi, che ammicca a Casotto di Sergio Citti, esprime il chiaro 
intendimento di recuperare una perduta comicità che si fondava 
sulla satira di costume (non solo da bagno). Proietti garantisce la 
continuità. 

venerdì



ore 21.30 - piazza castello 
  evento speciale di apertura

Nuovo cinema paradiso  (1988)
di Giuseppe Tornatore
con Philippe Noiret, Salvatore Cascio, 
Jacques Perrin. 157’
Salvatore Di Vita, regista ormai affermato, da Roma torna 
dopo 40 anni nel natio paese siciliano per i funerali del proie-
zionista Alfredo, chi gli insegnò ad amare il cinema. Il ricordo 
del passato lo aiuta a ridefinire il presente perché i film oltre 
a essere pezzi di vita (Hitchcock) sono i frammenti dei nostri 
sogni e delle nostre emozioni. Un atto d’amore verso il cinema 
premiato sia con l’Oscar nel 1989 che con la Palma a Cannes. 
È un’elegia sulla morte delle sale cinematografiche nella forma 
del melodramma popolare, ma rivisitato da un cineasta di ta-
lento europeo e, insieme, profondamente siciliano. Tornatore 
fa un cinema sul cinema con la passione e la forza di cui l’ane-
mico cinema italiano degli anni ‘80 aveva bisogno. L’edizione 
premiata è frutto del radicale taglio eseguito dal regista con 
il produttore Franco Cristaldi (fu tolto un blocco di 25 minuti, 
eliminando il personaggio della Fossey), dopo le prime presen-
tazioni nelle sale. Distribuito all’estero come Cinema Paradiso 
ottiene anche 5 premi dalla British Academy: film straniero, 
sceneggiatura, Noiret, Cascio, musiche di Morricone.

19 agosto



ore 18.30 - mignon 
  filmdoc

Fughe e approdi  (2010)
di Giovanna Taviani. 80’
Racconti di cinema e racconti di storia, con le isole Eolie come 
location. Figlia d’arte, Giovanna Taviani ricorda il suo passato, 
di quando, bambina, faceva da comparsa in Kaos, diretta da 
padre e zio. 

ore 20.00 - mignon 
  filmdoc

Il colore del vento  (2010)
di Bruno Bigoni.75’
Un diario di viaggio, a bordo di un mercantile in giro per il 
Mediterraneo. Barcellona e Tangeri, l’isola di Lampedusa e 
Bari, la “perla dell’Adriatico” Dubrovnik e Sidone in Libano, 
fino al ritorno a Genova: ogni tappa, una storia di vita vissuta, 
tra musiche, attualità politica, folklore e memoria. Sfondo 
comune seppur frastagliato il grande mare, che presto 
assurge ad entità simbolica, manifestazione degli incroci e 
degli scambi culturali necessari per vivere nella storia. In 
colonna sonora – oltre il rumore di onde, risacca e vento – la 
struggente “Creuza de Mä” di Fabrizio De André.

ore 21.00 - arena mignon 
 in concorso

Hai paura del buio  (2010)
di Massimo Coppola
con Alexandra Pirici, Erica Fontana, Antonella Attili. 90'
Sullo sfondo della Lucania, due ragazze ventenni veicolano due 
diverse forme di incertezza esistenziale. L'una è rumena: appe-
na arrivata in Italia incontra l'altra, operaia alla Fiat e insieme 
studentessa, che l'accoglie in casa come badante della nonna 
inferma. Nell'affrontare il duplice tema dell'immigrazione e del 
precariato, si approfondisce il denominatore comune costituito 
dall'ansia per un futuro assai nebuloso. 

ore 21.30 - piazza castello
  retrospettiva

Una pura formalità (1994)
di Giuseppe Tornatore
con Gérard Depardieu, Roman Polanski, 
Sergio Rubini. 108’
Uno sparo nel buio, una corsa tra i boschi e la pioggia incessante, 
l’uomo fradicio e trafelato viene fermato dagli agenti della poli-
zia. Viene portato al comando, non ricorda, un’amnesia pervade 
la sua mente, conosce solo le sue generalità: Onoff è uno scrittore 
di successo. Durante l’interrogatorio ripercorre tutta la sua vita. 
Continue immagini riaffiorano alla memoria permettendogli di 
ricostruire gli ultimi attimi trascorsi nel bosco fino a una dramma-
tica e dolorosa consapevolezza.  

sabato



ore 21.45 - chiostro diocesano 
  miglior opera prima internazionale

Un gelido inverno  (2010)
di Debra Granik
con Jennifer Lawrence, John Hawkes, 
Kevin Breznahan. USA, 100’
Premiato al Sundance, l’esordio di Debra Granik è una formi-
dabile storia di sopravvivenza alla depravazione della provincia 
americana: una diciassettenne è alla disperata ricerca del padre, 
scomparso dopo essere uscito di carcere; si tratta di salvare se 
stessa, la madre malata e i fratellini dallo sfratto. Nessuno la 
vuole aiutare, anzi è circondata da una crescente ostilità. Con 
secchezza pari all’efficacia, la cinepresa la pedina, ne indaga lo 
scoramento e la determinazione, infine ne sancisce la vittoria pur 
nell’apparente sconfitta. Straordinaria l’interpretazione di Jenni-
fer Lawrence (nomination agli Oscar).  

C’è un’America ignota agli stessi americani, raramente rac-
contata dal cinema, i cui aspri e desolati paesaggi e i volti 
miserevoli dei suoi abitanti abbiamo conosciuto attraverso le 
fotografie di Walker Evans ai tempi della Depressione, ed è 
quella che adesso, grigia, ruvida, minacciosa e crudele, do-
mina “Un gelido inverno”, il memorabile film di Debra Granik, 
girato in digitale e costato niente, 2 milioni di dollari, candi-
dato a quattro Oscar e che ha già vinto il Sundance Festival. 
Ispirato al romanzo di Daniel Woodrell, girato tra i monti Ozark 
nel Missouri, racconta di una comunità, anzi di un clan fami-
liare, i Dolly, che perpetuano tra loro una vita tribale dominata 
dal nonno, boss spietato delle loro vite truci e criminali, unite 
da un legame di sangue omertoso e cieco, che può assicurare 
protezione ma anche morte. (Roberto Nepoti)

ore 22.30 - mignon 
  in concorso

La pecora nera  (2010)
di Ascanio Celestini
con Ascanio Celestini, Giorgio Tirabassi, 
Maya Sansa. 95’
Eccentrica incursione nel territorio della malattia mentale, ove i 
modi umoristici non  attenuano, semmai acuiscono la critica verso 
le soluzioni istituzionali. Da un libro e da uno spettacolo teatrale 
dello stesso autore. 

ore 23.00 - palazzo del mago 
 luoghi e storie per il cinema

Ritratto di mio padre (2010)
di Maria Sole Tognazzi. 87’
L’idea di un documentario su Ugo Tognazzi nasce dal desiderio 
di raccontare, a vent’anni dalla sua scomparsa, la vita, gli 
amori, le passioni, i successi e le delusioni del grande attore, 
ma anche di rivelare, per la prima volta, i lati nascosti e i 
segreti mai svelati. 

20 agosto



domenica

ore 18.30 - mignon
 omaggio a walter chiari

Il nostro Walter 
Incontro con 
Simone Annichiarico e Tatti Sanguineti
Un ritratto nuovo e assolutamente inedito di Walter Chiari, 
Annichiarico, o più semplicemente Walter come sempre è sta-
to per tutti gli spettatori italiani. Il ricordo filiale e la memoria 
del vecchio amico si intrecciano in questa rara occasione, 
omaggio alla figura di uno degli attori di cinema, di teatro e 
di televisone fra i più originali, prolifici e amati. Ma caduto 
nell’oblio dopo una vita spericolata condotta da uomo libero, 
sempre scomodo e fuori dagli schemi.

ore 20.00 - mignon 
  filmdoc

Lettere dal deserto  (2010)
di Michela Occhipinti. 88’
Nell’inospitale deserto indiano del Thar, Hari copre lunghe distan-
ze per consegnare lettere manoscritte a destinatari che abitano 
villaggi sperduti. Fuori dal tempo e dal mondo, il messaggero 
sembra percorrere una dimensione ormai dimenticata; e i suoi 
messaggi, che parlano di amore e disamore, di nascita e di morte, 
costituiscono un implicito elogio della lentezza, della pazienza di 
attendere una risposta. 

ore 21.00 - arena mignon
  in concorso

Sulla strada di casa  (2011) 
di Emiliano Corapi
con Daniele Liotti, Donatella Finocchiaro, 
Claudia Pandolfi. 83’
Un piccolo imprenditore ligure, in difficoltà finanziarie, accetta 
di fare il corriere per un’organizzazione criminale. Le cose si 
complicano quando alcuni uomini armati sequestrano la sua 
famiglia: vogliono in cambio il prezioso carico che dovrebbe 
ritirare. Il ricatto contribuisce a far precipitare la situazione.

ore 21.30 - piazza castello 
  retrospettiva

L’uomo delle stelle  (1995)
di Giuseppe Tornatore
con Sergio Castellitto, Tiziana Lodato, 
Leopoldo Trieste. 113’
Per la Sicilia del ‘53 con un autocarro, un tendone e una cinepresa 
Joe Morelli, sedicente inviato di una casa cinematografica roma-
na, va in giro a fare provini (falsi) a pagamento. Chi è Joe Morelli? 
Un venditore di sogni, un truffatore in fondo che cerca solo di vive-
re mettendo in scena il fascino della speranza di successo, sogni 
a prezzo modico nel bisogno di dimenticare la fame e la recente 
guerra. L’incantatore fa sognare veramente tutti coloro che non 
hanno nulla, e sognare è già qualcosa. “Parola di Joe Morelli ti 
facci diventare una grande attrice”.



21 agosto

ore 21.45 - chiostro diocesano 
 omaggio a walter chiari

Io, io, io e… gli altri  (1965)
di Alessandro Blasetti
con Walter Chiari, Nino Manfredi, Vittorio De Sica, 
Gina Lollobrigida, Marcello Mastroianni, 
Sylva Koscina, Silvana Mangano. 116’ 
Un noto giornalista ha 
deciso di fare un’in-
chiesta sull’egoismo 
umano. Nel corso di tre 
giorni la materia prende 
forma ma contempo-
raneamente l’atto di 
accusa gli si rivolge 
contro e ne esce una 
confessione impietosa 
sui vizi dell’Italia della 
dolce vita. Preoccupa-
zioni morali e struttura 
narrativa frammentata 
a episodi tendente al 
grottesco. Solo vivendo 
per gli altri ci si sente veramente vivi: la vita è un bene prezio-
so da dividere e non un bottino da strappare agli altri.

ore 22.30 - mignon 
 in concorso

Et in terra pax  (2010)
di Matteo Botrugno e Daniele Coluccini
con Maurizio Tesei, Ughetta D’Onorascenzo, 
Michele Botrugno. 89'
Tre storie, che da parallele diventano convergenti, per rappre-
sentare la miseria materiale e morale dei giovani che abitano 
i sobborghi romani: c'è chi, appena uscito di prigione, viene 
risucchiato nel giro dell'illegalità; chi, studentessa, lavora in 
una bisca illudendosi di restare incontaminata; e chi, stretto 
un patto cogli amici, non s'accorge che il gioco si fa pericoloso. 
Fra disperazione, microcriminalità e rassegnazione, la vita corre 
ineluttabile verso incroci di violenza e sangue.

ore 23.00 - palazzo del mago
 luoghi e storie per il cinema

Loro della munnizza  (2011)
di Andrea Zulini, Gianluca Donati, Marco Battaglia, 
Laura Schimmenti. 50’
Non temono la fatica, i cenciaioli di Palermo, volti segnati dal sole 
e le mani dure di chi ha faticato da sempre. Per anni hanno suppli-
to alle mancanze dell’ amministrazione contribuendo alla raccolta 
differenziata senza gravare sui bilanci comunali. Nel 2009 la crisi 
nella gestione del ciclo dei rifiuti e il tracollo della società d’igiene 
ambientale fa sì che a Palermo come a Napoli venga proclamato 
lo stato d’emergenza.



lunedì

ore 20.00 - mignon 
 filmdoc

RCL ridotte capacità lavorative (2010)
di Massimiliano Carboni
con Paolo Rossi, Emanuele Dell’Aquila,
 Alessandro Di Rienzo. 72’
A Pomigliano d’Arco, un mese dopo il famigerato referendum 
imposto dalla Fiat agli operai, arriva per girare un ipotetico film 
una piccola troupe guidata da Paolo Rossi. 

ore 21.00 - arena mignon 
 in concorso

Il primo incarico  (2011)
di Giorgia Cecere
con Isabella Ragonese, Francesco Chiarello, 
Alberto Boll. 90'
Nella Puglia degli anni Cinquanta, una ragazza se ne va lontano 
da casa, dalla famiglia, dal fidanzato, per il suo primo incarico 
come maestra elementare. Trova condizioni difficili, non solo sul 
lavoro: alle prese con bambini restii all'apprendimento, dovrà 
inoltre affrontare alcune delusioni amorose.

ore 21.30 - piazza castello 
 retrospettiva

La sconosciuta  (2006)
di Giuseppe Tornatore
con Ksenia Rappoport, Michele Placido, 
Claudia Gerini, Pierfrancesco Favino. 118’
Di Irena non si sa molto, solo che è arrivata in Italia dall’Ucraina. 
O forse è tornata, dopo alcuni anni, per chiudere un conto. 
Con l’aiuto di un portinaio interessato trova lavoro presso la 
famiglia Adacher, una coppia di orafi con una figlia affetta 
da una cronica incapacità di difendersi. Irena si occupa della 
piccola, la conquista e le insegna a reagire. Sembra cominciare 
a trovar pace, ma ecco che si ripresenta il male che ha deciso 
del suo passato e che ha le sembianze dell’aguzzino Muffa. 
L’identità della protagonista è avvolto dal mistero e prosegue 
oltre, svelandosi solo poco alla volta, in un racconto che 
interseca piani temporali diversi, come avveniva in uno dei 
suoi precedenti e migliori lavori, Una pura formalità, col 
quale condivide anche un ribaltamento finale d’effetto. Meno 
enigmatico, più chabroliano nel suo inserire la protagonista 
come un detonatore d’esplosivo all’interno di una famiglia 
borghese, il film ha il grande pregio di presentarsi più secco e 
nudo degli altri, spoglio d’enfasi espressive e non costruttive. La 
schiavitù sessuale delle ragazze che entrano nel nostro paese 
dalla frontiera orientale non è qui materia da denuncia sociale 
ma sfondo di un incalzante thriller psicologico macchiato di 
orrore che ci attanaglia fino alla fine. 



22 agosto

ore 22.30 - mignon
 in concorso

Diciottanni. 
Il mondo ai miei piedi  (2011)
di Elisabetta Rocchetti
con Marco Rulli, Elisabetta Rocchetti, 
Nina Torresi. 85’
Non sa vivere la sua età: appena maggiorenne, cerca donne più 
mature nel vano tentativo di colmare il vuoto della sua condizio-
ne di orfano. Solo quando si innamora davvero, gli toccherà fare 
i conti con la propria realtà esistenziale, tornare sui suoi passi e 
riconquistare così la percezione propria di un diciottenne. 

ore 23.00 - palazzo del mago
 luoghi e storie per il cinema

G8 Gate  (2011)
di Franco Fracassi e Massimo Lauria. 90’
Documentario d’inchiesta realizzato dopo una lunga indagine 
condotta da un gruppo di giornalisti, getta luce, a dieci anni 
di distanza, su molte zone d’ombra del G8 di Genova. Oltre 
cento testimonianze, oltre mille pagine di documenti raccolti, 
oltre mille ore di registrazioni audio ascoltate, oltre cento ore 
video visionate. Il film è stato selezionato come finalista al XVII 
Premio Ilaria Alpi di quest’anno, nella sezione Doc Rai Tre. 

ore 21.45 - chiostro diocesano
 retrospettiva

Everybody’s Fine  (2009)

(Stanno tutti bene)
di Kirk Jones
con Robert De Niro, Drew Barrymore, 
Kate Beckinsale. 99’
Questo Stanno tutti bene remake americano segue piuttosto 
fedelmente la sceneggiatura del film di Tornatore, riuscendo a 
offrirne una rilettura attuale. Il tema conduttore è la differenza 
tra verità e illusione: non è vero che i figli stiano tutti bene come 
avevano fatto credere al genitore. Grazie a un De Niro tonico 
nel ruolo di Frank, ex operaio con un milione di cavi messi in 
sicurezza alle spalle. Quel milione di cavi che gli ha consentito 
di pensare che i suoi figli avrebbero vissuto un American Dream 
diverso dal suo. Il Frank di De Niro esprime con gli occhi, che 
stanno diventando sempre più delle fessure, una convinzione 
che ha costruito con fatica dentro di sé sentendo però nel pro-
fondo di stare mentendo a se stesso. La convinzione è quella di 
aver fatto il suo dovere di padre spingendo i figli a dare sempre 
di più e, soprattutto, a tenere il fiato sul collo a David il più 
refrattario e, al contempo, quello che si sentiva più in dovere di 
realizzare le aspettative paterne. Non si dimentica Mastroianni 
vedendolo in azione, quello che nell’originale di Tornatore 
partiva da Castelvetrano (Trapani) e si chiamava Matteo Scuro 
per far visita alle due figlie e ai tre figli emigrati sul continente. 
Le tappe del viaggio erano Napoli (dove il figlio è irreperibile), 
Roma, Firenze, Milano e Torino con una deviazione quasi galan-
te a Rimini. La vita in viaggio tra l’Italia e gli States.



martedì

ore 20.00 - mignon 
 filmdoc

Il pezzo mancante  (2010) 
di Giovanni Piperno. 71’
L’indagine che Piperno svolge intorno alla famiglia Agnelli ha il 
pregio di non riassumere ciò che è anche troppo noto, quanto di 
cercare tra le pieghe l’elemento dissonante, il particolare oscuro 
- il pezzo mancante, appunto. 

ore 21.00 - arena mignon 
 in concorso

Corpo celeste  (2011)
di Alice Rohrwacher
con Yle Vianello, Salvatore Cantalupo, 
Anita Caprioli. 100'
Una tredicenne torna a vivere nella nativa Reggio Calabria dopo 
un periodo trascorso in Svizzera. Ha l'età per accedere al sacra-
mento della Cresima, ma l'ambiente ecclesiale che deve frequen-
tare si rivela ostico, ottuso, pervaso da modelli consumistici che 
sono il contrario del credo evangelico. 

ore 21.30 - piazza castello 
 retrospettiva

Baarìa  (2009)
di Giuseppe Tornatore
con Francesco Scianna, Margareth Madè, 
Nicole Grimaudo, Angela Molina, Lina Sastri. 150’
È una corsa contro il tempo sin dall’inizio con la figura del bam-
bino che apre il film perché cancella una memoria collettiva che 
sembra progressivamente non esistere più e che Tornatore vuole 
restituirci. C’è una scena in cui Peppino torna a Bagheria dopo 
essere emigrato per lavoro a Parigi. Ha ancora in mano la valigia 
e un gruppo di suoi conoscenti, incontrandolo, gli chiede per dove 
stia partendo. Nessuno di loro si è accorto della sua assenza. Oggi 
ben pochi sembrano accorgersi della perdita della conoscenza di 
un passato recente in cui umiliazioni, lotte e parziali vittorie lascia-
vano segni profondi nella collettività. Segni che, come l’affresco 
sulla volta della chiesa, dovevano essere cancellati. Ma ciò che al 
regista sembra premere ancor di più è il mostrare come il retaggio 
di un passato di tradizioni ormai incancrenite nella società non 
sia stato ancora superato nella realtà sociale siciliana e non solo. 
La sequenza dell’assessore all’urbanistica non vedente che si fa 
portare i piani regolatori in plastico e li apprezza solo dopo aver 
intascato l’ineludibile mazzetta è di quelle che si ricordano. Così 
come (pur nel caleidoscopio a tratti pensoso e a tratti decisamen-
te macchiettistico della miriade di personaggi che attraversano la 
scena) resta presente, nello scorrere degli anni e delle vicende, 
la pessimistica sensazione di una sorta di atavica maledizione a 
causa della quale le uova rotte e i serpenti neri finiscono col far 
parte del passato, del presente e del futuro di una terra che ha 
bisogno di una frattura traumatica per poter liberare una volta per 
tutte una vitalità creativa che certo non le manca.



23 agosto

ore 21.45 - chiostro diocesano
 filmdoc

Petrucciani - body & soul  (2011)
di Michael Radford. 90’
La vita tormentata e la musica geniale di un protagonista della 
scena jazz contemporanea. Il documentario biografico di Radford 
ricostruisce la fulminea carriera di Michel Petrucciani, attraverso 
la collaborazione del figlio e i ricordi dei molti che condivisero 
l’avventura di chi, afflitto da osteogenesi imperfetta, sapeva far 
dimenticare il suo corpo sgraziato ogni volta che sedeva davanti a 
un pianoforte. In parallelo con le vette raggiunte dall’artista, non 
mancano gli eccessi dell’uomo, dettati dall’esuberanza e forse 
dalla consapevolezza di aver poco tempo a disposizione. In ogni 
caso, garanzia di eccezionalità.

ore 22.30 - mignon 
 retrospettiva

Malèna  (2000) 
di Giuseppe Tornatore
con Monica Bellucci, Luciano Federico, 
Giuseppe Sulfaro, 115’ 
La scoperta della sessualità e l’iniziazione erotica (e di un amore 
impossibile) da parte di un ragazzino negli anni ‘40, verso la donna 
più bella del paese: Malèna/Bellucci. Monica Bellucci non recita, 
incede, sfila senza dire una parola, cammina, fende la folla e si 
fa guardare come una modella; puro corpo che indossa abiti e 
cattura sguardi. Oltre a spiare la signora di Scordìa il ragazzino va 
continuamente al cinema abbandonandosi al sogno e al deside-
rio. Ma appare solo Malèna nei panni della pupa del gangster o 
nella fidanzata di Tarzan o sulla diligenza di Ombre rosse. Quando 
il cinema era una fabbrica di sogni rendeva la vita più bella e non 
la vita in grado di rendere più eccitante il cinema e i film, quasi 
che lo spettacolo sia esistenza dell’individuo... 

ore 23.00 - palazzo del mago
 luoghi e storie per il cinema

M.A.R.E.  (2011)
di Loris Savino, Marco Di Noia, Elisa Pierandrei. 30’
Primo passo di un’opera collettiva che intende esplorare la realtà 
geopolitica dei popoli che vivono lungo le coste del Mediterraneo 
attraverso le folle che diverse manifestazioni (non solo di prote-
sta) stanno radunando lungo i suoi confini.

Indimenticabile il concerto al Bibiena nell’edizione del Mantova 
Jazz Festival del 1987-88.



mercoledì

ore 20.00 - mignon
  retrospettiva

La leggenda del pianista sull’oceano  (1998)
di Giuseppe Tornatore
con Tim Roth, Bill Nunn, Pruitt Taylor. 165’
Trovato in fasce il primo gennaio 1900 a bordo del transatlantico Virginian, T.D. Lemmons detto Novecento cresce sulla nave, impara a 
suonare il piano, diventa l’attrazione dell’orchestra di bordo e non ne scende mai. Quando la nave in disuso sta per essere demolita con la 
dinamite il suo amico Max è convinto che sia ancora a bordo. Raro esempio di colosso intimista, basato sul monologo teatrale Novecento 
(1994) di Alessandro Baricco.



24 agosto

ore 21.30 - piazza castello 
 evento speciale di chiusura

Premiazioni
Proclamazione del vincitore del Mantova Film Fest 

Il portaborse (1991)
di Daniele Luchetti
con Nanni Moretti, Silvio Orlando, 
Giulio Brogi, Anne Roussel, Dario Cantarelli, 
Renato Carpentieri. 92’
A ricordarlo oggi, quando sono passati vent’anni, forse non ap-
pare così chiaro, ma la cosa che sembrò allora esclusiva fu che 
un tale tipo di racconto scandalizzato provenisse dal cinema. 
Per di più si trattava di un buon film, originale e non polemico, 
diverso dai film di impegno militante. Penso che la sua forza, 
e la forza del suo successo, risieda nella struttura narrativa e 
nella sottigliezza psicologica che caratterizza i personaggi. A 
prescindere dalla contingenza storica abbiamo rappresentato 
un personaggio più profondo, tanto che, ventanni dopo, Bote-
ro e il suo portaborse possono essere calati tranquillamente 
nell’attualità della cronaca. Ma al di là di episodi specifici ci 
interessava l’habitus mentale di talune persone che raggiun-
gevano il potere e trasformavano la cosa pubblica in un affare 
personale. Una tipologia di uomo politico che sopravvive, come 
sopravvive quella forza narrativa di cui eravamo scarsamente 
consapevoli mentre giravamo. 

(Daniele Luchetti)



La pecora nera 
di Ascanio Celestini, con Ascanio Celestini, 
Giorgio Tirabassi, Maya Sansa. 
Italia 2010 - commedia drammatica, 95'

È da 35 anni in un manicomio, lui che è nato 
nei “favolosi anni Sessanta”. Come inser-
viente o paziente? Non importa, se quel 
che succede dentro è metafora di quel che 
succede fuori, e la realtà si confonde con la 
fantasia. Senza contare che chi racconta e 
chi vive forse non sono la stessa persona. 
Eccentrica incursione nel territorio della 
malattia mentale, ove i modi umoristici 
non attenuano, semmai acuiscono la critica 
verso le soluzioni istituzionali. Da un libro 
e da uno spettacolo teatrale dello stesso 
autore. 

Corpo Celeste 
di Alice Rohrwacher, con Yle Vianello, 
Salvatore Cantalupo, Anita Caprioli.
Italia 2011 - drammatico, 100'

Una tredicenne torna a vivere nella nativa 
Reggio Calabria dopo un periodo trascorso 
in Svizzera. Ha l'età per accedere al sacra-
mento della Cresima, ma l'ambiente eccle-
siale che deve frequentare si rivela ostico, 
ottuso, pervaso da modelli consumistici che 
sono il contrario del credo evangelico. Si 
tratta di un'indagine sulla religiosità odier-
na, condotta con sguardo lucido e attento ai 
relativismi: l'ambientazione consente poi di 
creare un redditizio attrito fra superstizione 
e malaffare, fra catechismo e tv, fra riti e 
mode. 

Hai paura del buio 
di Massimo Coppola, con Alexandra Pirici, 
Erica Fontana, Antonella Attili. 
Italia 2010 - drammatico, 90'

Sullo sfondo della Lucania, due ragazze 
ventenni veicolano due diverse forme di 
incertezza esistenziale. L'una è rumena: 
appena arrivata in Italia incontra l'altra, 
operaia alla Fiat e insieme studentessa, 
che l'accoglie in casa come badante della 
nonna inferma. Nell'affrontare il duplice 
tema dell'immigrazione e del precariato, 
si approfondisce il denominatore comune 
costituito dall'ansia per un futuro assai 
nebuloso. Spostando cioè il discorso dal 
piano sociologico a quello psicologico, e il 
tono dal drammatico al lirico.

Et in terra pax 
di Matteo Botrugno e Daniele Coluccini, 
con Maurizio Tesei, Ughetta D’Onorascen-
zo, Michele Botrugno.
Italia 2010 - drammatico, 89'

Tre storie, che da parallele diventano 
convergenti, per rappresentare la miseria 
materiale e morale dei giovani che abitano 
i sobborghi romani: c'è chi, appena uscito di 
prigione, viene risucchiato nel giro dell'ille-
galità; chi, studentessa, lavora in una bisca 
illudendosi di restare incontaminata; e chi, 
stretto un patto cogli amici, non s'accorge 
che il gioco si fa pericoloso. Fra disperazio-
ne, microcriminalità e rassegnazione, la vita 
corre ineluttabile verso incroci di violenza e 
sangue. Secco ed essenziale lo stile delle 
riprese.

Diciottanni.
Il mondo ai miei piedi 
di Elisabetta Rocchetti, con Marco Rulli, 
Elisabetta Rocchetti, Nina Torresi.
Italia 2011 - drammatico, 85'

Non sa vivere la sua età: appena mag-
giorenne, cerca donne più mature nel 
vano tentativo di colmare il vuoto della 
sua condizione di orfano. Solo quando si 
innamora davvero, gli toccherà fare i conti 
con la propria realtà esistenziale, tornare 
sui suoi passi e riconquistare così la perce-
zione propria di un diciottenne. Storia di una 
(ri)educazione sentimentale, il film sceglie 
la prospettiva maschile per parlare anche e 
soprattutto del femminile, cercando di usci-
re dai cliché oppure di mostrarne le sofferte 
trame del rovescio. 

Tutti al mare 
di Matteo Cerami, con Gigi Proietti, Marco 
Giallini, Anna Bonaiuto. 
Italia 2010 - commedia, 95'

Dal suo stabilimento balneare sulla costa 
laziale vede passare la più varia umanità 
- con i tic, le mode e le cialtronerie che 
divengono più evidenti in abbigliamento da 
spiaggia. Spesso subisce, talvolta abbozza 
o addomestica, di rado reagisce, in osse-
quio al suo ruolo di commerciante stagio-
nale. Commedia corale fitta di episodi, che 
ammicca a Casotto di Sergio Citti, esprime 
il chiaro intendimento di recuperare una 
perduta comicità che si fondava sulla satira 
di costume (non solo da bagno). Proietti 
garantisce la continuità. 

SCHERMI DEL VISIBILE



Il primo incarico 
di Giorgia Cecere, con Isabella Ragonese, 
Francesco Chiarello, Alberto Boll.
Italia 2010 - drammatico, 90'

Nella Puglia degli anni Cinquanta, una 
ragazza se ne va lontano da casa, dalla 
famiglia, dal fidanzato, per il suo primo 
incarico come maestra elementare. Trova 
condizioni difficili, non solo sul lavoro: alle 
prese con bambini restii all'apprendimento, 
dovrà inoltre affrontare alcune delusioni 
amorose. La retrodatazione della vicenda 
consente, col distacco dall'attualità, un 
maggiore intimismo: ogni aspetto, ogni 
dettaglio viene filtrato dalla ricezione della 
protagonista, peraltro sempre al centro 
dell'inquadratura.

Sulla strada di casa
di Emiliano Corapi, con Daniele Liotti, 
Donatella Finocchiaro, Claudia Pandolfi.
Italia 2011 - drammatico, 83'

Con Un piccolo imprenditore ligure, in dif-
ficoltà finanziarie, accetta di fare il corriere 
per un’organizzazione criminale. Le cose si 
complicano quando alcuni uomini armati 
sequestrano la sua famiglia: vogliono in 
cambio il prezioso carico che dovrebbe 
ritirare. Il ricatto contribuisce a far preci-
pitare la situazione. Il film, impiegando le 
convenzioni del noir declinato on the road 
- indaga la sottile linea di demarcazione 
che separa l’uomo comune dal gangster, 
nonché l’ambiguità fra il l’ingiusto legal-
mente e il moralmente giusto.

Le opere prime del cinema italiano in concorso

SULLA 
STRADA 
DI CASA



SGUARDI DEL PRESENTE

Fughe e approdi
di Giovanna Taviani. Italia 2010, 80’

Racconti di cinema e racconti di storia, con 
le isole Eolie come location. Figlia d’arte, 
Giovanna Taviani unisce nel suo passato 
i due livelli: quando, bambina, faceva da 
comparsa in Kaos, diretta da padre e zio. 
Alla luce di quell’esperienza, ora raccoglie 
testimonianze di vita (per esempio sulla 
fuga dei cavatori di pomice o sul confino 
degli antifascisti) e di scena (con estratti 
dei film girati nell’arcipelago siciliano da 
Rossellini o Antonioni, Troisi o Moretti, 
oltre che dai Taviani, oppure con l’omaggio 
ai documentari di De Seta). Un tentativo di 
alternare, sovrapporre, confondere finzione 
e realtà - grazie al montaggio. 

Il colore del vento
di Bruno Bigoni. Italia, 75’

Un diario di viaggio, a bordo di un mercan-
tile in giro per il Mediterraneo. Barcellona 
e Tangeri, l’isola di Lampedusa e Bari, la 
“perla dell’Adriatico” Dubrovnik e Sidone 
in Libano, fino al ritorno a Genova: ogni 
tappa, una storia di vita vissuta, tra musi-
che, attualità politica, folklore e memoria. 
Sfondo comune seppur frastagliato il gran-
de mare, che presto assurge ad entità sim-
bolica, manifestazione degli incroci e degli 
scambi culturali necessari per vivere nella 
storia (con o senza maiuscola). In colonna 
sonora - oltre il rumore di onde, risacca e 
vento - la struggente “Creuza de mä” di 
Fabrizio De André.

Lettere dal deserto
di Michela Occhipinti. Italia 2010, 88’

Nell’inospitale deserto indiano del Thar, 
Hari copre lunghe distanze per consegnare 
lettere manoscritte a destinatari che abita-
no villaggi sperduti. Fuori dal tempo e dal 
mondo, il messaggero sembra percorrere 
una dimensione ormai dimenticata; e i suoi 
messaggi, che parlano di amore e disa-
more, di nascita e di morte, costituiscono 
un implicito elogio della lentezza, della 
pazienza di attendere una risposta, senza 
l’ansia odierna di velocizzare che tutto 
appiattisce e spersonalizza. Girato tra il 
2008 e il 2009, il documentario si conclude 
con l’avvento di alte torri metalliche, strane 
quanto minacciose.



Filmdoc

RCL - Ridotte capacità lavorative
di Massimiliano Carboni, con Paolo Rossi, 
Emanuele Dell’Aquila, Alessandro Di Rien-
zo. Italia 2010, 72’

A Pomigliano d’Arco, un mese dopo il fami-
gerato referendum imposto dalla Fiat agli 
operai, arriva per girare un ipotetico film 
una piccola troupe guidata da Paolo Rossi. 
Il progetto è di documentare l’intesa fra 
azienda e sindacati intervistando sindaco, 
prete, operai e loro consorti. L’umorismo 
grottesco e surreale che ne deriva traveste 
ma non tradisce il succo della storia: per 
non essere licenziati, questi “alieni” in 
tuta blu hanno dovuto rinunciare a molti 
dei loro diritti. 

Il pezzo mancante
di Giovanni Piperno. Italia 2010, 71’

L’indagine che Piperno svolge intorno alla 
famiglia Agnelli ha il pregio di non riassu-
mere ciò che è anche troppo noto, quanto di 
cercare tra le pieghe l’elemento dissonan-
te, il particolare oscuro - il pezzo mancante, 
appunto. Per esempio concentrandosi 
sulla figura di Giorgio, fratello di Gianni 
e Umberto, che nel ‘65 morì in una clinica 
psichiatrica svizzera; oppure su Edoardo, 
secondogenito di Gianni, suicidatosi nel 
2000. La luce intensa del mito dell’Avvo-
cato ancora acceca, impedendo una visione 
completa della dinastia che fondò e ancora 
possiede la Fiat, il cui destino non può che 
riguardare tutti.

Petrucciani - Body & Soul
di Michael Radford. 
Germ/Fra/Italia 2011, 90’

La vita tormentata e la musica geniale di un 
protagonista della scena jazz contempora-
nea. Il documentario biografico di Radford 
ricostruisce la fulminea carriera di Michel 
Petrucciani, attraverso la collaborazione del 
figlio e i ricordi dei molti che condivisero 
l’avventura di chi, afflitto da osteogenesi 
imperfetta, sapeva far dimenticare il suo 
corpo sgraziato ogni volta che sedeva 
davanti a un pianoforte. In parallelo con le 
vette raggiunte dall’artista, non mancano 
gli eccessi dell’uomo, dettati dall’esuberan-
za e forse dalla consapevolezza di aver poco 
tempo a disposizione. In ogni caso, garanzia 
di eccezionalità.



RETROSPETTIVA

Il cinema di Tornatore ha come tema 
ossessivo e ricorrente il ruolo delle 
immagini – e delle immagini filmiche in 
particolare – nell’esercizio della memoria 
e nei processi di costruzione dell’im-
maginario individuale e collettivo. (…) 
Parafrasando Aristotele, che considerava 
l’anima una collezione di ritratti dipinti, si 
potrebbe dire che per Tornatore l’anima 
del nostro tempo è una collezione di 
ritratti filmati, di immagini filmiche, da in-
tendere però non come semplici supporti 
su cui si conservano tracce di esperienze 
sensibili, ma come strumenti di media-
zione fra la realtà e l’immaginazione. 
Il cinema – ci dice con tutti i suoi film 
– non è uno dei tanti elementi costitutivi 
della cultura del Novecento. Il cinema è 
la cultura del Novecento, tout court. (…) 
Non c’è film in cui Giuseppe Tornatore 
non racconti il cinema e non individui nel 
guardare il gesto politico di tutta la mo-
dernità (…) Nel piccolo paese siciliano 
in cui si svolge Nuovo cinema Paradiso 
(1988), ad esempio, il cinema insegna 
a baciare… A Realzisa, l’immaginario 
borgo siciliano in cui inizia L’uomo delle 
stelle (1995) succede l’opposto: basta 
fingere che ci sia una macchina da presa 
e che questa stia filmando, come fa cre-
dere l’imbroglione interpretato da Sergio 
Castellitto, che organizza falsi provini 
senza pellicola nel rullo della macchina 
da presa, basta far sentire l’occhio del 

cinema sul mondo, perché il mondo si 
riveli, e perché gli uomini inizino a parla-
re e a raccontarsi, e perché tutti sentano 
il bisogno di rappresentarsi, come per 
lasciare una traccia di sé dentro il grande 
sogno del cinema. (…) Tutti i personaggi 
sono iconofagi. Sono avidi e golosi di 
immagini. Le divorano, le inglobano, le 
digeriscono, le metaboilizzano. A volte 
sono addirittura degli archivisti del visi-
bile filmico. Lo è ad esempio, il ragazzino 
di Baarìa (2009) che colleziona frammenti 
di pellicola. (…) Un altro ragazzino, oltre 
a spiare Malèna (2000) va continuamen-
te al cinema e si abbandona al sogno. 
Qualunque cosa veda sullo schermo, a lui 
appare sempre e solo Malèna, (…) Oltre 
al guardare, l’altro grande gesto che ac-
comuna un po’ tutti i suoi personaggi è il 
ricordare. Ogni film è la messa in forma, 
o la messa in racconto, di una specifica 
modalità del ricordare. In Nuovo cinema 
Paradiso la memoria è la facoltà che 
serve – nostalgicamente – a tener vivi i 
ricordi aspri e dolciastri di una perduta 
giovinezza cinéphile. La leggenda del 
pianista sull’oceano (1998) è la rievo-
cazione a posteriori, epica di un mito 
novecentesco, Stanno tutti bene (1990) 
mostra invece un padre alle prese con 
flussi di memoria intermittente e anche 
in Una pura formalità (1993) la memoria 
funziona a intermittenza (il personaggio 
di Onoff, acceso/ spento, connesso/ 

disconnesso), illumina e nasconde, dissi-
mula e camuffa, dissipa e conserva. (…) 
E poi c’è la memoria che graffia, spacca, 
taglia, brucia come quella di Irena nel 
film La sconosciuta (2006). (…) Di film 
in film, Tornatore non si stanca di raccon-
tare questa duplice possibilità: il passato 
come via di fuga, ma poi anche il cinema 
come possibile scacco a ogni nostalgica 
ed evasiva fantasia.

(Gianni Canova)
Da “Giuseppe Tornatore - La menzogna 

del cinema, Bompiani 2011 



RetrospettivaGiuseppe Tornatore



LUOGHI E STORIE PER IL CINEMA
Dal cinema alla realtà, dalla realtà al cinema

Ritratto di mio padre  (2010) 
di Maria Sole Tognazzi. 87’

Ugo Tognazzi era un uomo provocatorio, can-
zonatorio, indolente e goliardico: amava la 
vita e i suoi piaceri, ma sapeva anche essere 
tenace, coraggioso e combattivo. Ugo ama-
va la vita conviviale, la famiglia allargata, le 
cene con gli amici. Era il ritratto dell’italiano 
che cercava il divertimento e il riscatto dopo 
le privazioni, le tragedie e le rinunce della 
seconda guerra, che lui aveva conosciuto 
bene. Era l’italiano che trasgrediva le regole 
per affermare la propria opinione, il proprio 
io rinato. Il documentario alterna materiali 
raccolti negli archivi delle televisioni italiane 
e straniere a film girati (ben centocinquanta 
come attore e cinque come regista), da foto 
a filmati inediti conservati dalla famiglia. 
Con testimonianze di Bertolucci, Villaggio, 
Monicelli, Piccoli, Scola, Avati, Lizzani, 
Placido, Morante, Golino ecc.

Loro della munnizza  (2010) 
di Andrea Zulini, Gianluca Donati, 
Marco Battaglia, Laura Schimmenti.  50’

Nel 2009 la crisi nella gestione del ciclo 
dei rifiuti e il tracollo della società d’igie-
ne ambientale fa sì che a Palermo come a 
Napoli venga proclamato lo stato d’emer-
genza. La munnizza diventa l’incubo dei 
cittadini, le strade sono sommerse dai ri-
fiuti, la discarica è satura, si susseguono 
i roghi notturni di cassonetti.

M.A.R.E.  (2011) 
di Loris Savino, Marco Di Noia, 
Elisa Pierandrei. 30’

“Un mare in rivolta” è un progetto fotogra-
fico e visivo che i tre autori hanno realizza-
to durante l’arco del 2011. Primo passo di 
un’opera collettiva che intende esplorare 
la realtà geopolitica dei popoli che vivono 
lungo le coste del Mediterraneo attraver-
so le folle che diverse manifestazioni (non 
solo di protesta) stanno radunando lungo i 
suoi confini.

G8 Gate  (2011) 
di Franco Fracassi e Massimo Lauria.  90’

Nel decimo anniversario del G8 di Genova 
un documentario prova a scoprire le ragioni 
delle violenze del 20 e 21 luglio 2001 e le 
conseguenze di quegli accadimenti, culmi-
nati con l’uccisione di Carlo Giuliani. La tesi 
del film è che i fatti di Genova erano stati 
decisi a tavolino e pilotati probabilmente da 
servizi segreti internazionali, perché in quel 
momento si giocava una partita decisiva tra 
due visioni opposte della globalizzazione, e 
il movimento dei no global rappresentava 
un pericoloso ostacolo al cammino intrapre-
so dai governanti dell’economia globale. 



Dal cinema alla realtà, dalla realtà al cinema
MIGLIOR OPERA PRIMA INTERNAZIONALE

Un gelido inverno (2010)
di Debra Granik, con Jennifer Lawrence, 
John Hawkes, Kevin Breznahan. USA, 100’

Con Winter’s Bone (Un gelido inverno) di 
Debra Granik seguiamo una diciassettenne 
(la brava Jennifer Lawrence) che oltre a 
pensare ai fratelli minori e a una madre 
catatonica deve ritrovare il padre, finito in 
un giro di malaffare da cui si può anche non 
uscire vivi. Una film di genere, quindi, come 
ne abbiamo già visti, sulla testardaggine 
della protagonista che si scontra con la pro-
vincia più retriva e disperante, ma raccon-
tato tutto «in levare», con la sceneggiatura 
che spiega poco o niente mentre la macchi-
na da presa scava dentro la determinazione 
e la cocciutaggine di chi sa di non aver nulla 
da perdere e per questo trova il coraggio 
di sfidare l’omertà di tutta una comunità. 
Anche Small Town Murder Songs (Canzoni 
d’omicidio in una cittadina) di Ed Gass-Don-
nelly è ambientato in una piccola comunità 
dell’Ontario, impregnata di religiosità: viene 
trovato il corpo di una ragazza nuda e lo sce-
riffo locale si convince che solo «prendendo 
su di sé» il suo passato di violenze (e pecca-
ti) potrà riuscire a stanare il colpevole. Così 
la soluzione del giallo diventa una specie di 
personalissima via crucis (il film è scandito 
da massime bibliche) dove un ottimo Peter 
Stormare dà vita a un poliziotto che sembra 
uscito da un romanzo di Flannery O’Connor, 
mentre il film offre allo spettatore il quadro 
di una provincia lontanissima dagli stereoti-
pi di tanto cinema hollywoodiano. 

(Paolo Mereghetti)

Un piccolo miracolo. Debra Granik, sei 
anni dopo il suo primo lungometraggio, 
adatta per il grande schermo Un gelido 
inverno, thriller pesante e doloroso come 
un cazzotto nello stomaco. Il ruolo princi-
pale metterebbe in crisi chiunque, ma lei 
sceglie comunque una “classe ‘90” che 
ha alle spalle una manciata di episodi di 
serie tv come Medium e Law & Order. La 
ragazza in questione è Jennifer Lawrence, 
già candidata agli Oscar 2011. La splendida 
protagonista vive in una bruttissima casa in 
un paesino perso tra le montagne, insieme 
alla madre catatonica e tre fratellini più 
piccoli. Si capisce velocemente che da 
quelle parti si lotta tutti i giorni per la so-
pravvivenza: quando si ha fame, tanto per 

rendere l’idea, capita di andare nei boschi 
con un fucile per cercare di portare a casa 
almeno un paio di scoiattoli. La scena in cui 
Ree insegna alla famiglia come scuoiare 
bestioline che in altri film apparirebbero 
persino dolci e simpatiche è veramente 
diffcile da dimenticare. La famiglia Dolly 
riceve qualche aiutino dai vicini di casa, ma 
tutto diventa ancora più difficoltoso il gior-
no che lo sceriffo, con faccia tra lo schifato 
e l’angosciato, si presenta dicendo che Mr. 
Dolly, il padre di famiglia lontano da chissà 
quanti anni da quei luoghi, pur di uscire di 
prigione ha messo un’ipoteca sulla baracca 
in cui vivono i parenti ed è fuggito. Chissa 
dove? Il punto è proprio questo. 

(Sandro Patè)



OMAGGIO A WALTER CHIARI

Nato a Verona nel 1924 muore a Milano 
nel 1991. Protagonista dei teatri di rivista 
per oltre vent’anni e di molti show televi-
sivi, in monologhi torrenziali esibisce una 
vena comica travolgente e a volte surreale. 
Dal 1946 appare come protagonista o 
comprimario in oltre cento film, anche con 
grandi registi: Bellissima (1951) di L. Vi-
sconti, La rimpatriata (1963) di D. Damiani, 
Il giovedì (1963) di D. Risi, Io, io, io... e gli 
altri (1965) di A. Blasetti; disegna in modo 
straordinario il personaggio di Silenzio nel 
Falstaff (1966) di O. Welles. Chiamato a 
recitare anche in molti film stranieri (in 
particolare spagnoli), già maturo, fornisce 
una grande interpretazione in Romance 
(1986) di M. Mazzucco. 

Il nostro Walter 

Aspettando con timore e sospetto il Bar-
bareschi televisivo con le sue due puntate 
di cento minuti, penso spesso al mio ami-
co Walter. Penso che a dicembre saranno 
ventanni che Walter se n’è andato, lui che 
aveva un terrore fottutissimo della morte. 
Se ne andò di sorpresa. Un cardiologo gli 
aveva appena detto che sarebbe campato 
ancora quindici anni e tutti gli avevamo 
creduto. Aveva 67 anni, un’età in cui non 
muore più nessuno in Italia. Apparen-
temente stava bene. Non avendo una 
casa, viveva in un residence con palestra 
e faceva due ore di ginnastica al giorno. 
Era la testa che era partita. La sua ragazza, 
più di quarantanni di meno, si era messa 
con Craxi e anche questa fu una botta. I 
democrististiani lo avevano conciato per le 
feste, i socialisti gli avevo dato la mazzata 
finale. Guareschi aveva detto nel lager: 

“Non muoio neanche se mi ammazzano”. 
A Walter Chiari era accaduto esattamente 
il contrario: la galera non lo ammazzò, ma 
lui uscì da Regina Coeli nell’ ottobre del 
‘70 già morto. Poi per ventanni, a turno, 
una serie di cani sciolti (Roberto Buffa-
gni, Ugo Gregoretti, Maurizio Costanzo 
e il sottoscritto) lo fece risorgere. Ebbe 
accanto a sè alcuni dei cervelli più fertili e 
fulminanti dell’intera Italia del dopoguer-
ra, come Marcello Marchesi inventore di 
una buona metà dei caroselli più geniali. 
Ma era rimasto solo, e “la solitudine è una 
scatola con otto spigoli che ti fanno male”. 
La Rai lo aveva reso grande. Il Walter più 
grande è il Walter della televisione. Poi lo 
mise in castigo, ma lui, da buon masochi-
sta, bisogna dire che ci si era già messo 
da solo. Noi lo ricordiamo, con allegria e 
tristezza, con un film, con suo figlio con cui 
stette molto poco, con quattro parole e un 
vecchio amico.

 (Tatti Sanguineti)



Retrospettiva

Casa sua era il mondo (e non esagero) e 
tutte le persone che lo amavano erano i 
suoi parenti. Quindi al momento della sua 
morte non c’era il doloroso sgombero della 
sua stanza, dei suoi oggetti, non esisteva 
la stanza di Walter Chiari. Questo perché 
lui era sempre in giro. Walter non era solo 
un uomo in carne e ossa, ma era anche un 
fumetto, un’idea, era Errol Flynn mischiato 
a Jacques Cousteau, e i fumetti, gli eroi, 
le idee non muoiono mai. Negli anni ‘50 
guadagnava più di chiunque altro nel mon-

do dello spettacolo; il problema era che è 
stato quello che ha sperperato più di chiun-
que altro nel mondo dello spettacolo. Ma 
questa è solo la punta dell’iceberg, sotto ci 
sono i miliardi di viaggi che Walter ha in-
trapreso per i più disparati motivi intorno al 
globo terrestre. Io stesso dopo pochi giorni 
dalla nascita ero già su un aereo per il mio 
battesimo a Ischia. Nei miei primi dieci 
anni, e cioè tra il 1970 e il 1980, ho toccato 
tutti i continenti tranne il Sudamerica. Ho 
vissuto in Australia, in Messico, negli Stati 

Uniti... Si girava parecchio e ci si divertiva 
come non mai. Insomma stare fermi non è 
una specialità degli Annichiarico. 

(Simone Annichiarico)



IL PORTABORSE VENT’ANNI DOPO  

Il portaborse (1991)
di Daniele Luchetti, con Nanni Moretti, Silvio Orlando, 
Angela Finocchiaro, Giulio Brogi. 90’

“Comunque, ragazzi, ricordatevi... che qualunque cosa vi suc-
cederà nella vita, per essere uomini occorrono le due cose che 
Kant fece incidere sulla sua tomba: “Il cielo stellato sopra di me, 
e la legge morale dentro di me”. Questa affermazione presenta il 
personaggio dell’insegnante di liceo (Silvio Orlando) destinato e 
scelto a diventare il portaborse, mentre “ Bisogna amarla vera-
mente molto l’umanità, molto, molto. Perché gli uomini, presi uno 
per uno, sono proprio insopportabili… sintetizza l’atteggiamento 
del giovane ministro (Nanni Moretti). La sceneggiatura di Sandro 
Petraglia, Stefano Rulli e Daniele Luchetti prendeva spunto da 
un soggetto di Angelo Pasquini e Franco Bernini (altri noti sce-
neggiatori, il primo giornalista e direttore del satirico “Il male”) 
fotografando la triste politica degli anni Novanta. Tangentopoli 
doveva ancora scoppiare, era questione di mesi. Il film uscì nella 
primavera del 1991 riempiendo le prime pagine dei giornali e fu 
al centro di una polemica violentissima: contro si scagliò buona 
parte della classe politica, la memoria va Giulio Di Donato, vice-
segretario del PSI, che uscendo dal cinema commentò “Mi viene 
da vomitare”. Il film di Luchetti arrivò in un momento di relativa 
quiete della politica italiana, quando i vecchi partiti erano ancora 
(apparentemente) stabili: ebbe successo di pubblico ancor prima 
che di critica, grazie al coraggio di denunciare i trucchi e i giochet-
ti del sistema corrente, in realtà ben noto a tutti. La preveggenza 
non riguarda soltanto la profezia di future sventure, ma anche (e 
soprattutto) il finale: Botero, nonostante tutto, viene rieletto e si 
presenta davanti alle telecamere con la moglie e il figlio, parla 
ispirato alla nazione e alla fine, con uno sguardo da Alligatore, 
dice di voler “spazzare via” il marciume. Il resto è storia vissuta 
fino al presente. Mantova domina la scena, si presenta dall’alto 
vista dall’elicottero con l’arrivo del ministro nel suo feudo elet-
torale. Poi palazzo Te, il lungo lago, le vie del centro, piazza san 
Leonardo e piazza Canossa e tanto ancora. Allora fu scelta per 
essere una luogo tranquillo, una piccola cittadina di provincia già 
definita dai giornali “bella addormentata”, incautamente e non si 

sa quanto ingenuamente perché la figura di Botero di sovrappose 
a quella di Claudio Martelli che in città tutti conoscevano bene nei 
modi e nei fatti. Smentite, ma l’effetto non fu quello di anticipare, 
prevedere, immaginare perché la realtà del racconto prese il 
sopravvento su quella vissuta, con un’energia da sembrare iper-
reale. Oggi a vent’anni di distanza che fine ha fatto Botero? E chi 
ha votato per lui, il più giovane ministro socialista, adesso per chi 
va ancora a votare? Ad aiutarci a riflettere sul dilemma, c’è una 
ricorrenza ormai prossima: sono passati vent’anni dal film e poco 
meno da Tangentopoli. Un’occasione mantovana e non solo, per 
guardare indietro e scoprire quanto il paese sia davvero cambiato 
e quanto la politica sia incredibilmente e paradossalmente simile 
a quella che appare, oggi, profondamente mutata nelle sue arti e 
nei suoi personaggi. Sembrava un punto di non ritorno, la giostra 
aveva spinto fin troppo in alto ministri come Cesare Botero e i 
suoi figuranti: stilisti, architetti, nani e ballerine. L’insopportabilità 
della politica aveva raggiunto il culmine, il sentimento popolare 
non ne poteva più di quella che chiamava “confidenzialmente” 
razza ladrona, che ingessava e fagocitava ogni piccola azione con 
prebende, raccomandazioni, tangenti e percentuali in nome del 
partito o per conto proprio. I figli della Costituzione repubblicana, 
i partiti, si “spartivano” dai miliardi alle diecimilalire. La nobiltà 
dell’azione e del ragionamento politico, apparivano qualcosa di 
ancorato così al passato da non sembrare efficaci a fronte di 
un “nuovo” che galoppava sempre più verso lo show businnes, 
la spettacolarizzazione, il circo mediatico del villaggio globale. 
Tangentopoli fece crollare la diga, come quella del Vajont, tutto 
tracimò. Vittime più o meno illustri subirono la rabbia della folla 
“giacobina” con il dileggio e le monetine, altri galleggiarono a 
vista e si sarebbero riciclati, alla prima occasione utile, nel corpo 
del biscione che da lì a poco si sarebbe erto a inedito modello 
della politica con un inno da stadio. Solo un folle, un alieno o un 
patito di Nostradamus avrebbe potuto immaginare, solo pochi 
anni prima, tutto ciò. E non è ancora finita… perché due decenni 
non hanno affatto sconvolto il mondo della politica, la questione 
morale e la rabbia degli elettori è cronaca recente, è presente, è 
diretta televisiva.

(Salvatore Gelsi)





Una città 
senza sale cinematografiche 

è come una città cieca, 
è come un volto 

senza occhi.
Giuseppe Tornatore


